PRODOTTI: SICUREZZA E QUALITA’
La parte del codice del consumo relativa ai prodotti costituisce una replica della normativa prevista in materia di sicurezza dei prodotti, di responsabilità per prodotti difettosi e delle norme sulla garanzia di conformità
Gli articoli sulla sicurezza hanno una finalità preventiva, essendo diretti a far sì che i prodotti immessi sul mercato siano sicuri a prescindere dal verificarsi di un danno, mentre la normativa sulla responsabilità interviene quando un danno si è già verificato

L’accorpamento delle discipline in un unico testo è avvenuta con scarsi sforzi di coordinamento. Gli interpreti hanno sottolineato come si sia persa l’opportunità di ricondurre a sistema sicurezza e responsabilità prodotti: in particolare su aspetti come definizione di prodotto sicuro e prodotto difettoso e coordinamento tra test di sicurezza e test di difettosità.
In seno alla prima bozza del codice del consumo era stata prevista anche una norma in materia di certificazione di qualità. In particolare si stabiliva la differenza tra il concetto di sicurezza e quello di qualità: la prima corrisponde a standard minimi ed irrinunciabili per la tutela di beni primari, mentre la seconda individua standard superiori, che non corrispondono a interessi irrinunciabili

Tale norma riconosceva la rilevanza giuridica della certificazione volontaria di qualità: la scelta di ricorrere alla certificazione di qualità era una scelta portatrice di conseguenze giuridiche. Si prevedeva, infatti, che le certificazioni volontarie, una volta apposte dal produttore, fossero per questo vincolanti: Ciò significava che:

(a) il professionista andava incontro a responsabilità in caso di violazione delle regole imposte dalla certificazione

(b) la dismissione di una certificazione di qualità doveva essere tempestivamente resa pubblica

Queste indicazioni non hanno avuto fortuna, in quanto il Consiglio di Stato, nel parere obbligatorio, aveva eccepito l’eccesso di delega, rilevando la novità di tali previsioni rispetto al compito del governo di riorganizzazione delle norme vigenti.
SICUREZZA DEI PRODOTTI

Per quanto riguarda la sicurezza dei prodotti la disciplina compresa nel codice del consumo è quella di attuazione della direttiva comunitaria del  2001, realizzata con d. lgs 172/2004 (sostituisce la precedente disciplina del d. lgs. 115/1995 attuativo della direttiva del 1992).
Il titolo I della parte IV dedicata a sicurezza ha come obiettivo quello di garantire che i prodotti immessi sul mercato ovvero in libera pratica (prodotti provenienti da paesi extracomunitari da immettersi nel mercato unico) siano sicuri.
Campo di applicazione (art. 102) 

La normativa si applica ai prodotti – così come definiti dal successivo art. 103 – laddove non esistano disposizioni specifiche aventi come obiettivo la sicurezza dei prodotti.: si tratta di fare riferimento sia alla normativa nazionale che a quella comunitaria direttamene applicabile, in quanto contenuta in un regolamento.

Per quanto riguarda i prodotti sottoposti a requisiti di sicurezza prescritti dalla normativa comunitaria, le disposizioni del codice del consumo si applicano per gli aspetti ed i rischi non soggetti a tali requisiti.
La normativa ha forza normativa complementare, interagendo con la normativa di settore laddove esistente, mentre ha una forza normativa piena in ipotesi di inesistenza di normative di sicurezza di settore.
Definizioni (art. 103)
(1) La definizione di prodotto viene formulata in termini generali dall’art. 3 lett. e. Si definisce come tale qualsiasi prodotto destinato al consumatore o suscettibile di essere utilizzato dallo stesso, anche se a lui non destinato. Rientra nella definizione anche il prodotto utilizzato dal consumatore nel quadro di una prestazione di servizi (es. attrezzatura sportiva di una palestra).

(2) E’ definito come prodotto sicuro qualsiasi prodotto che, in condizioni di uso normali o ragionevolmente prevedibili, non presenti alcuni rischio ovvero rischi minimi, compatibili con l’impiego del prodotto e considerati accettabili nell’osservanza della tutela della salute e sicurezza delle persone.La sicurezza viene determinata in ragione di una serie di elementi: tra di essi caratteristiche del prodotto – presentazione – categorie di consumatori alle quali è rivolto – prevedibile possibilità di impiego insieme ad altri prodotti. La possibilità di raggiungere un livello di sicurezza superiore o di procurarsi altri prodotti che presentano un rischio minore non costituisce motivo sufficiente per considerare un prodotto come non sicuro o pericoloso

· E’ definito come produttore il fabbricante del prodotto stabilito nell’UE, chi si presenti come tale apponendo il proprio marchio o segno distintivo, il rappresentante del fabbricante o l’importatore se il fabbricante è extracomunitario. Sono parificati al produttore gli operatori della catena di commercializzazione ove la loro attività possa incidere sulla sicurezza del prodotto.  Viene invece definito come semplice distributore l’operatore della catena di commercializzazione la cui attività non è in grado di incidere sulle caratteristiche di sicurezza del prodotto.
Obblighi del produttore e del distributore (art. 104)
(A) Il produttore deve immettere sul mercato prodotti sicuri, fornendo al consumatore tutte le informazioni utili alla valutazione e prevenzione dei rischi derivanti dall’uso normale o ragionevolmente prevedibile del prodotto.

La sicurezza del prodotto è perseguita oltre che mediante l’osservanza da parte del produttore di specifiche regole nella fase di costruzione, anche attraverso la fornitura di informazioni al consumatore, comprensive di quelle utili alla valutazione e alla prevenzione dei rischi derivanti dall’uso normale o ragionevolmente prevedibile del prodotto (laddove non sia immediatamente percepibili senza adeguate avvertenze).

Per evitare i rischi connessi all’utilizzazione del prodotto, il produttore è tenuto a intraprendere le iniziative opportune, compreso il ritiro e il richiamo del prodotto dal mercato e l’informazione appropriata ed efficace dei consumatori. E’ definito come richiamo ogni misura volta ad ottenere la restituzione di un prodotto pericoloso che il fabbricante o distributore ha fornito o reso disponibile ai consumatori. Si definisce come ritiro qualsiasi misura volta ad impedire la distribuzione ed esposizione di un prodotto pericoloso e la sua offerta al consumatore.
(B) Il distributore deve agire con diligenza nell’esercizio della sua attività per garantire l’immissione sul mercato di prodotti sicuri: è tenuto, in particolare, a non fornire prodotti di cui conosce o avrebbe dovuto conoscere la pericolosità ed a collaborare nelle iniziative adottare dal produttore per evitare i rischi connessi all’utilizzo del prodotto Accanto a un dovere generico a carico del distributore di agire con diligenza nell’esercizio della sua attività per contribuire a garantire l’immissione sul mercato di prodotti sicuri, egli ha specifici obblighi di astenersi dal fornire prodotti di cui è consapevole della pericolosità (ovvero avrebbe dovuto averne consapevolezza), in base alle informazioni in suo possesso e in considerazione della sua qualità di operatore professionale.

Inoltre egli ha l’obbligo di partecipare al controllo di sicurezza del prodotto immesso sul mercato e di trasmettere le informazioni concernenti i rischi del prodotto sia al produttore sia alle autorità competenti per le azioni di rispettiva competenza.
Presunzione e valutazione di sicurezza (art. 105)

Quando un prodotto ricade in una direttiva di settore (ed es. giocattoli) la sua sicurezza è valutata sulla base dei requisiti individuati per la sicurezza di quel prodotto, che si presume ricorrano ove abbia seguito in fase di progettazione e costruzione le norme tecniche armonizzate

In mancanza di specifiche disposizioni comunitarie, un prodotto si presume sicuro quando conforme alla legislazione vigente, con riferimento ai requisiti previsti sul piano sanitario e della sicurezza
In assenza delle disposizioni di cui sopra, si fa riferimento alla norme nazionali non cogenti, alle raccomandazioni della Commissione europea, ai codici di autodisciplina del settore, agli ultimi ritrovai della tecnica, al livello di sicurezza che i consumatori possono ragionevolmente attendersi. Si tratta di indicazioni elencati in ordine gerarchico.
Sanzioni (art. 112)
Per il produttore e il distributore che non rispettino la normativa sulla sicurezza sono previste, per i comportamenti più gravi, sanzioni di carattere penale. 

Le violazioni dei comportamenti stabiliti in materia di sicurezza prevedono sanzioni di carattere amministrativo.
Procedure amministrative
Consultazione e coordinamento (art. 106): sono previste delle procedure di scambio di informazioni tra i ministeri competenti e una conferenza dei servizi tra gli uffici competenti al fine di stabilire i criteri di coordinamento dei controlli. A tale organismo possono presentare osservazioni gli organismi di categoria e le associazioni dei consumatori

Controlli (art. 107):
Le amministrazioni pubbliche previste dall’art. 106

(a) per qualsiasi prodotto: possono essere previste verifiche sulla sicurezza, possono essere richieste informazioni e prelevati campioni
(b) per prodotti che possano presentare rischi: possono essere richieste apposizione di avvertenze e l’immissione sul mercato può essere sottoposta a condizioni preventive

(c) per prodotti rischiosi per determinati soggetti: disporre l’informazione tempestiva ed in forma adeguata

(d) per prodotti potenzialmente pericolosi: vietare per il periodo dei controlli la fornitura e l’esposizione e disporre l’adeguamento agli obblighi di sicurezza

(e) per prodotti pericolosi: vietare l’immissione sul mercato

(f) per prodotti pericolosi già immessi sul mercato: ove l’azione intrapresa da produttori e distributori non sia sufficiente, ordinare e organizzare ritiro e richiamo del prodotto

Il sistema dei controlli scaturente da tale norma è organizzato secondo una logica di gradualità degli interventi, misurata in base alla rischiosità del prodotto 

Sorveglianza del mercato (arti. 109)
(I) Le amministrazioni di cui all’art. 106 procedono ad un’efficace sorveglianza del mercato. A tal fine:
(a) è prevista l’istituzione ed esecuzione di programmi settoriali di sorveglianza

(b) è stabilito l’aggiornamento delle conoscenze scientifiche e tecniche relative alla sicurezza dei prodotti

(c) sono stabilite esami e valutazioni periodiche dell’attività di controllo

(II) Le amministrazioni assicurano altresì la gestione dei reclami presentati dai consumatori e dagli altri interessati con riguardo alla sicurezza dei prodotti ed all’attività di controllo e sorveglianza. 
